IL CAMMINO SINODALE: VOCI DALLA BOLIVIA

Anche i  sacerdoti, laici e religiose impegnati a vario titolo nei progetti di collaborazione missionaria della Chiesa bergamasca in Bolivia hanno voluto dare un loro specifico e originale apporto al cammino sinodale della diocesi di Bergamo. Dopo aver scelto alcune particolari aree tematiche secondo le indicazioni del "Quaderno in preparazione al 37° sinodo" e averne affrontato la discussione in gruppi ristretti a seconda delle diverse zone geografiche del paese; il 4-5 aprile 2005, presso la missione di Condebamba in Cochabamba, in un fraterno clima di confronto, i medesimi argomenti sono stati oggetto di discussione tra sacerdoti, laici e religiose, presente, su espressa richiesta al vescovo degli stessi partecipanti al “gruppo Bergamo”, del segretario generale del sinodo. Quanto sotto riportato è la sintesi dei lavori elaborata sia attraverso incontri in gruppi ristretti che in riunioni plenarie. 

GRUPPO 1

LITURGIA

IDEE CENTRALI:

La liturgia deve celebrare il mistero della VITA, il suo senso sacro in quattro ambiti: Parola di Dio, Sacramenti, Celebrazioni e Catechesi.

INDICAZIONI GENERALI:

· Aiutare a vivere i momenti della vita con una celebrazione che aiuti a riscoprire il senso profondo;

· Valorizzare i cammini di formazione liturgica e inculturazione;

· Riscattare i segni visibili nelle celebrazioni e catechesi;

· Celebrare sottolineando i valori che toccano la vita quotidiana e concreta di ogni specifica comunità parrocchiale (es.: la pace in un determinato contesto territoriale;…);

· Educare alla missionarietà: la celebrazione non termina in Chiesa!

· Educare alla Liturgia della Parola e altre celebrazioni (es.: Via Crucis, mese mariano…) diverse dalla Celebrazione Eucaristica;

· Maggiore attenzione alla ministerialità;

· Più attenzione alla persona singola, con cammini di fede, di catechesi e tempi per i sacramenti personalizzati;

· Maggiore collaborazione tra Parrocchie vicine e nel Vicariato.

PROPOSTE CONCRETE:

· Spiegare i momenti della Celebrazione Eucaristica, valorizzandoli attraverso segni concreti e con una catechesi precedente alla Eucaristia (non dare niente per scontato, senza confondere Catechesi e Liturgia);

· Una catechesi più esperienziale, che parta dalla vita (“vedere”);

· Omelia basata sul vissuto, che parli di fatti accaduti, che entri in relazione dialogica con i presenti;

· Utilizzare nelle Celebrazioni meno segni “cervellotici” (in Italia) e più segni simbolici (es.: la benedizione con acqua);

· Lasciare più spazio ai fedeli nelle celebrazioni, per esempio con preghiere dei fedeli spontanee.

· Più attenzione alla Pastorale familiare, con incontri per famiglie che possano poi dare testimonianza nel loro ambiente di vita e nei corsi prematrimoniali e prebattesimali;

· Giornate di convivenza e dialogo-confronto (per famiglie, per giovani…), alla luce della Parola di Dio;

· Più incontri vicariali e tra parrocchie: catechesi e celebrazioni vicariali.

GRUPPO 2

I POVERI E LA CARITA’

IDEE CENTRALI:

Nuove forme di povertà (visibile e invisibili):

· Economica-fisica-psicologica-dipendenze-stranieri;

· Morale-etica-indifferenza:

· Il tema delle povertà tocca tutti e quindi tutti devono partecipare nel trovare e dare risposte.

INDICAZIONI GENERALI E PROPOSTE CONCRETE:

1. Guardare a Cristo come riferimento;

2. All’interno della Parrocchia creare spazi di riflessione e analisi delle vecchie e nuove povertà.

3. Adottare uno stile di approccio alle povertà che passi:

dal criticare e giudicare


al rispetto della persona

dal risolvere l’emergenza

ad una strategia di accompagnamento

dal pretendere il cambio

all’aprire nuove opportunità

dal delegare



all’esserci

4. Coinvolgere e coordinare con le forze vive del territorio.

La Parrocchia, il Municipio, la Scuola, la Polisportiva… per:

A. “socializzare” e condividere criteri, linguaggi, metodi

B. Dare risposte integrali che cerchino di superare l’emergenza.

5. La Parrocchia deve recuperare i giovani, dare fiducia e responsabilità oltre che una giusta autonomia, puntare alla formazione dei formatori, formazione dei preti e formazione dei laici.

6. La catechesi deve anche mettere a fuoco le nuove forme di povertà e “andare a visitarle” per capirle e accompagnarle.

7. Esplicitare con più forza il nostro essere cristiani dal momento che sembra che si abbia paura di vivere pubblicamente i valori cristiani.

8. Insistere sulla coerenza fra fede e impegno sociale.

9. Valorizzare iniziative concrete come le banche etiche, il commercio equo-solidale, …

GRUPPO 3

CORRESPONSABILITA’ ECCLESIALE LAICI-SACERDOTI-RELIGIOSI

IDEA CENTRALE:

Costruire la parrocchia come una “comunità di comunità”.

INDICAZIONI GENERALI:

· Accettare la sfida di passare dalla pastorale parrocchiale “di massa” alla pastorale parrocchiale “nella massa”, dove ogni piccola cellula conserva tutte le caratteristiche del nucleo centrale.

· Riconoscere il ruolo del laicato basandosi sul senso di Chiesa come comunità, ovvero luogo della responsabilità condivisa.

· Rilanciare l’idea di missionarietà laicale che nasce dal Battesimo.

· Dare nuovamente centralità alla famiglia come prima cellula della società e potenziale “prima chiesa domestica”.

· Rivalorizzare la dimensione di comunione (koinonia) e servizio (diakonia) come espressione del battesimo e del sacerdozio comune.

· Stimolare la vita consacrata impegnata nelle parrocchie a ripensare il proprio carisma anche all’interno della esperienza parrocchiale.

· Rileggere la figura del sacerdote all’interno della parrocchia come pastore nel senso di “animatore” delle differenti risorse e doni suscitati dallo Spirito.

· Puntare sull’aspetto formativo non solo in ottica personalistica, ma soprattutto in prospettiva comunitaria (formare non solo il singolo, ma anche e soprattutto la comunità ad accogliere il singolo che vuole operare).

PROPOSTE CONCRETE:

1. Permettere ed incrementare esperienze di vita comune tra sacerdoti-laici ed eventualmente consacrati nello spazio della casa parrocchiale, da vedere non più come rifugio personale, ma come luogo di concretizzazione della vita comunitaria.

2. Valorizzare la figura dei ministri dell’Eucaristia non come aiutanti del sacerdote ma come veri catechisti, missionari ed evangelizzatori.

3. Provare forme “alternative” di catechesi (soprattutto dove il territorio lo favorisce) per evitare un eccessivo centralismo della pastorale e per rivalutare le peculiarità e le potenzialità di gruppi più circoscritti, naturali (v. catechesi familiare) od organizzati (gruppi di preghiera, piccole comunità, incontri di studio biblico e approfondimento della Parola…)

4. Recuperare, nell’aspetto formativo, la dimensione di comunione e di corresponsabilità, a partire dal Seminario, dalle case di formazione religiosa, dagli oratori, cercando di valorizzare figure sacerdotali e laicali che abbiano già sperimentato alcune delle forme proponibili (ad esempio, i rientrati dalla missione ad extra). Stimolare il Seminario a condividere l’anno di pastorale nelle parrocchie “extra-muros” e il Seminario da impegni di studio come una forma concreta.

5. Chiedere alle case religiose impegnate in parrocchia, che ripensino alla loro presenza ecclesiale in chiave più parrocchiale.

GRUPPO 4

MISSIONARIETÀ

ALCUNE PISTE DI PROVOCAZIONE:

1. La parrocchia è missionaria se…

· Il parroco ci crede?

· C’è il gruppo missionario?

· C’è un leader missionario?

2. La missionarietà è parte dell’umanità:

· C’è missione senza relazione?

· Chi è il missionario: colui che è o colui che fa? Che  tipo di relazione vive o cerca?

3. Missione è testimonianza:

· Tra noi di Bergamo

· Con la gente

· Con l’Italia

4. Missione a senso unico: soldi!!

· Cosa ci preoccupa di più come missionari?

· Cosa preoccupa di più alla gente che ci sostiene?

DALLE PROVOCAZIONI AD ALCUNE PRIORITA’:

1. Formare la comunità ad uno spirito missionario, anche attraverso la concreta preparazione di figure guida e la creazione di gruppi missionari.

2. Sforzarsi di mettere in discussione cosa significa la missionarietà, valorizzando esperienze di dialogo, cooperazione, comunione e comunicazione tra parrocchie, nella diocesi, tra Chiese. Utili possono essere esperienze concrete come le “vacanze” missionarie, se opportunamente costruite e pensate o “laboratori” missionari specifici come il CUM.

3. Evitare il rischio di ridurre la missione ad opere di carità e alla semplice raccolta e distribuzione di soldi, per esempio evitando una gestione troppo personalistica dei soldi anche da parte dei missionari; utilizzando opportunamente la mediazione di strumenti a carattere diocesano; inserendosi con semplicità e povertà nelle concrete disponibilità delle comunità locali; valorizzando la conoscenza e l’incontro con le diverse realtà sociali ed ecclesiali missionarie; …

4. Aprire la comunità parrocchiale al mondo: altre parrocchie, vicariato, diocesi, Europa, America, … attraverso una rete di relazioni, anche con strumenti come lo scambio tra Chiese, internet, 

5. Valorizzare con forza il volontariato laicale con formazione e percorsi appositamente pensati.

6. Rafforzare la relazione tra missionari (sacerdoti, laici, religiosi/e e non solo gli uni o gli altri) con le comunità parrocchiali, per esempio in occasione del loro rientro in Diocesi per le vacanze.

7. Curare nella formazione dei sacerdoti l’attenzione missionaria, per esempio con un corso di missionologia in seminario.

